
EFSA: Cani e gatti non devono
essere  tenuti
continuativamente  in  box,
gabbie e gabbiette

Il rapporto include anche raccomandazioni in fatto di stress
termico,  condizioni  di  alloggio,  operazioni  di  chirurgia
estetica o non terapeutiche nonché questioni sanitarie della
riproduzione negli allevamenti commerciali.

Per la maggior parte dei gatti adulti una temperatura compresa
tra i 15 e i 26°C previene gli stress termici, mentre per i
cani  adulti  da  riproduzione  non  sono  disponibili  evidenze
scientifiche sufficienti a definire un tale tipo di intervallo
di temperatura.

L’EFSA ha poi valutato alcune pratiche di chirurgia estetica o
non terapeutiche (taglio delle unghie nei gatti e taglio nelle
orecchie, taglio della coda e resezione delle corde vocali o
“devocalizzazione” nei cani) concludendo che non dovrebbero
essere eseguite se non necessarie per la salute degli animali.

Le  femmine  di  cani  e  gatti  non  dovrebbero  essere  fatte
accoppiare prima dello sviluppo completo, anche se hanno già
raggiunto la maturità sessuale (pubertà). Andrebbe controllata
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la  frequenza  delle  gravidanze,  anche  se  sono  necessarie
ulteriori ricerche per stabilire un periodo minimo tra un
parto e l’altro. Le gatte di età superiore ai sei anni e le
cagne  di  età  superiore  agli  otto  anni  devono  essere
controllate da un veterinario per verificarne lo stato di
salute generale e le condizioni fisiche.

Fonte: EFSA

Leggi l’articolo completo

WOAH:  cala  l’uso  di
antimicrobici negli animali a
livello mondiale (-13% in 3
anni)

Dal 2017 al 2019 il consumo globale di antimicrobici negli
animali è diminuito del 13%. Lo evidenziano i risultati della
7^  relazione  annuale  sugli  agenti  antimicrobici  destinati
all’uso  negli  animali,  pubblicata  in  questi  giorni  dalla
WOAH.  Inoltre, secondo il report, l’uso di antimicrobici
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fondamentali per la salute umana negli animali è basso: meno
del 20% degli antimicrobici utilizzati negli animali nel 2019
rivestivano la massima priorità e un’importanza fondamentale
per la salute umana.

L’Organizzazione Mondiale per la Salute Animale (WOAH), in
qualità di autorità globale in materia di salute animale, dal
2015 raccoglie i dati forniti, su base volontaria, dai servizi
veterinari sull’uso degli agenti antimicrobici negli animali.
Ogni anno viene pubblicato un rapporto per fornire accesso a
queste informazioni.

La  settima  edizione  della  relazione  annuale  sugli  agenti
antimicrobici  destinati  all’uso  negli  animali,  pubblicata
dalla  WOAH  il  7  settembre,  dimostra  che  il  settore  della
salute  animale  continua  a  muoversi  verso  un  uso  più
responsabile  degli  antimicrobici.

Continua a leggere

Scarica il rapporto annuale

Fonte: ruminantia.it

I  cinghiali  ungheresi
potrebbero  salvare  i  maiali
europei  dalla  peste  suina
africana
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Esiste  un  vaccino  già  testato
con  successo  sui  cinghiali  in
cattività

Secondo un articolo pubblicato da Horizon: The EU Research &
Innovation  Magazine,  «Il  destino  di  milioni  di  maiali  in
Europa  potrebbe  essere  deciso  il  prossimo  inverno  in  una
foresta ungherese. Lì, i ricercatori dell’Ue intendono testare
un vaccino contro la peste suina africana sui cinghiali».

La  peste  suina  africana  (PSA),  è  una  malattia  virale  che
minaccia i suini selvatici e domestici in tutta Europa. Senza
vaccini o cure per la PSA, le epidemie di solito uccidono i
suini  infetti  e  spesso  provocano  abbattimenti  di  interi
allevamenti di maiali per impedire che la malattia si diffonda
altrove.  I  ricercatori  stanno  individuando  dei  boschi
ungheresi nei quali spargere bocconi-esca arricchiti con un
vaccino  sperimentale  contro  la  PSA,  con  l’obiettivo  di
immunizzare circa 300 cinghiali.

José  Manuel  Sánchez-Vizcaíno,  che  insegna  salute  animale
all’Universidad Complutense de Madrid, spiega che «In questo
momento, il problema più grande in Europa sono i cinghiali
infetti. Se riduciamo la malattia nei cinghiali, probabilmente
non avremo bisogno di vaccinare i maiali domestici». Sánchez-
Vizcaíno guida il progetto di ricerca VACDIVA che ha prodotto
il vaccino sperimentale contro la PSA che rappresenta circa il
90% del costo totale del progetto, che verrà prolungato fino a
luglio 2024 rispetto alla data finale originariamente prevista
per questo mese.

Continua a leggere
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Fonte: greenreport.it

I  cervi  potrebbero
rinfocolare  la  pandemia  di
COVID-19

Una  specie  diffusa  in  Nord
America  si  è  rivelata  un
importante  serbatoio  di  SARS-
CoV-2  e  potrebbe  anche  agire
come  un  acceleratore  alla  sua
evoluzione.  Monitorare  questi
animali, come anche altre specie
che  ospitano  il  coronavirus,
potrebbe  però  rivelarsi  un

vantaggio  per  tenere  sotto  controllo  la  diffusione  del
patogeno

Dalla  specie  scelta  da  Walt  Disney  per  rappresentare  il
piccolo Bambi vengono minacce e opportunità per la futura
gestione  della  pandemia.  Nei  cervi  dalla  coda  bianca  che
popolano il nord degli Stati Uniti, oltre che la fantasia dei
bambini di tutto il mondo, infatti, il virus ormai circola in
maniera estesa senza provocare particolari danni, ma mutando
molto  più  rapidamente  di  quanto  faccia  tra  gli  umani.
Teoricamente, quindi, ciò potrebbe far tornare un giorno a noi
un virus tanto irriconoscibile da riaccendere il fuoco della
pandemia. Ma monitorarne l’evoluzione negli animali potrebbe
anche  fornirci  un  certo  vantaggio  sulla  sua  inarrestabile
corsa. Sempre che se ne voglia approfittare.
Leggi l’articolo
Fonte: lescienze.it

https://www.veterinariapreventiva.it/esterne/sanita-animale-esterna/malattie-infettive-e-zoonosi-sanita-animale-esterna/cervi-potrebbero-rinfocolare-la-pandemia-covid-19
https://www.veterinariapreventiva.it/esterne/sanita-animale-esterna/malattie-infettive-e-zoonosi-sanita-animale-esterna/cervi-potrebbero-rinfocolare-la-pandemia-covid-19
https://www.veterinariapreventiva.it/esterne/sanita-animale-esterna/malattie-infettive-e-zoonosi-sanita-animale-esterna/cervi-potrebbero-rinfocolare-la-pandemia-covid-19
https://www.lescienze.it/news/2023/09/12/news/cervi_nord_america_serbatoio_coronavirus_covid-19-13332642/


ECM  PSA  di  Bergamo:
pubblicati gli atti

Sono online i documenti relativi
al corso ECM dal titolo “Peste
Suina  Africana:  problema
sanitario  ed  economico.
Strategie di contenimento e di
eradicazione” che si è tenuto a
Bergamo il 2 settembre.

Alla luce dell’attuale emergenza relativa alla Peste suina
africana (PSA), l’obiettivo del convegno è stato quello di 
migliorare  le  conoscenze  degli  operatori  nell’ambito  del
monitoraggio e della sorveglianza della malattia nella fauna
selvatica  e  favorire  una  più  efficace  gestione
dell’allevamento,  in  linea  con  le  indicazioni  delle  più
recenti normative.

Scarica gli atti

Intervista  a  Ferri  -Vespa
Orientalis:  «No  agli
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allarmismi, sì alla prudenza»
Il  dott.  Maurizio  Ferri,
responsabile  scientifico
SIMeVeP, intervistato da Sanità
Informazione  sulla  diffusione
della Vespa orientalis.

Se fino a qualche anno avremmo dovuto trovarci in Sicilia o
nelle regioni del sud Italia, al massimo fino alla Campania
meridionale,  per  imbatterci  in  un  esemplare  di  Vespa
orientalis, oggi il Calabrone orientale è stato avvistato più
volte anche nella Capitale e in molte regioni settentrionali.

«Colonie  sono  state  scovate  in  città  come  Roma,  Firenze,
Genova, Torino e Trieste. E, sebbene non ci siano ancora studi
scientifici  a  riguardo,  le  ipotesi  più  plausibili  del
verificarsi di questa situazione anomala sono da associarsi
sia al cambiamento climatico, che alla presenza di rifiuti»,
spiega  Maurizio Ferri.

Leggi l’articolo

Fonte: sanitainformazione.it
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Specie  aliene  invasive:  i
nuovi dati del Rapporto IPBES

E’  stato  pubblicato  oggi  il
riassunto per decisori politici
dell’Intergovernmental  Science-
Policy Platform on Biodiversity
and Ecosystem Services (Ipbes),
la massima autorità scientifica
in  materia  di  natura  e  di
contributi  materiali  e
immateriali che la natura offre

alle persone. L’approvazione era avvenuta al termine della

10a sessione plenaria dell’Ipbes da parte dei 141 Paesi membri,
tra cui l’Italia. La redazione del rapporto ha coinvolto un
centinaio di scienziati di ogni parte del mondo, ha richiesto
oltre quattro anni di lavoro e la consultazione di oltre 12
mila referenze bibliografiche.

Secondo il rapporto dell’Ipbes, più di 37.000 specie aliene
sono state introdotte dalle attività umane in tutte le regioni
e i biomi della Terra. Alcune, come le zanzare, i ratti, le
termiti,  hanno  fatto  “autostop”  sulle  rotte  commerciali
globalizzate, portando malattie, distruzione dei raccolti e
danni a edifici e arredi. Il ritmo attuale di introduzione,
affermazione e diffusione delle specie aliene viaggia a ritmi
che non hanno precedenti nella storia umana: circa 200 specie
all’anno. Almeno 3.500 specie, quasi un decimo del totale
delle specie aliene, sono classificate come aliene invasive.
La percentuale di specie aliene note per essere invasive varia
dal  6%  di  tutte  le  piante  aliene  al  22%  di  tutti  gli
invertebrati alieni. Il 20% di tutti gli impatti sono stati
segnalati nelle isole.

Secondo un precedente rapporto dell’IPBES sullo stato e sulle
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tendenze della biodiversità globale aveva affermato che le
specie aliene invasive sono uno dei cinque maggiori fattori
diretti di perdita fai biodiversità, insieme a distruzione e
degradazione  di  habitat,  inquinamento,  prelievo  di  risorse
biologiche e cambiamenti climatico.

Leggi l’articolo

Fonte: ispraambiente.it

Usa,  aumentano  le  infezioni
da  Vibrio  vulnificus
(batterio  potenzialmente
letale)  a  causa  del
riscaldamento marino

Nell’arco  di  trent’anni,  dal
1988 e il 2018, le infezioni da
Vibrio  vulnificus,  un  batterio
che  infetta  ferite  esposte
all’acqua di mare contaminata e
che  ha  un’elevata  mortalità,
sono  cresciute  di  otto  volte
negli stati orientali degli Usa.

A  lanciare  l’allarme  i  Centers  for  Disease  Control  and
Prevention (Cdc), precisando come la causa dell’evento sarebbe
il riscaldamento delle acque marine conseguente ai cambiamenti
climatici.
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Che cosa è il Vibrio vulnificus
Il  Vibrio  vulnificus  è  un  batterio  che  può  contaminare
naturalmente molluschi o altri pesci e provocare infezioni
potenzialmente  letali,  se  ingerito.  Se  infetta  ferite
attraverso l’esposizione in acqua o il contatto con animali
infetti, può causare un’infezione profonda che può portare
alla  necrosi  dei  tessuti:  per  questa  caratteristica  viene
talvolta  chiamato  batterio  “mangia-carne”.  Secondo  i  Cdc
americani,  negli  Usa  si  contano  circa  150-200  casi  di
infezioni di Vibrio vulnificus, un quinto dei quali letali.

Leggi l’articolo

Fonte: www.aboutpharma.com

Vespa  velutina  e  Vespa
orientalis  si  incontrano  a
Lucca

 Vespa  velutina  e  Vespa
orientalis  sono  due  calabroni
entrambi  pericolosi  per
l’apicoltura a causa della loro
predazione sulle colonie di ape
mellifera. La prima è una specie

di origine asiatica arrivata in Italia nel 2014, che si sta
spostando da nord ovest verso sud est; la seconda è una specie
autoctona del sud Italia che sta ampliando il suo areale di
distribuzione verso il nord ovest della penisola.

In condizioni naturali queste due specie non avrebbero potuto
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convivere,  dal  momento  che  i  loro  areali  di  origine  sono
estremamente distanti. Tuttavia, l’azione dell’uomo da un lato
e l’effetto dei cambiamenti climatici dall’altro hanno fatto
sì  che  le  loro  aree  di  distribuzione  finissero  per
avvicinarsi. Era quindi inevitabile che prima o poi le due
specie si sarebbero incontrate, con un aumentato pericolo per
le api.

Leggi l’articolo

Fonte: stopvelutina.it

 

Ecm.  Arriva  la  nuova
commissione  nazionale.  In
settembre  la  prima
convocazione

Come  annunciato  dal  Ministro
Schillaci è arrivato il decreto
con la nuova composizione della
Commissione  per  l’Educazione
continua in medicina. Confermati
gran  parte  dei  membri.  Ecco
tutte  le  novità.  IL  TESTO

Lo aveva annunciato prima dell’estate ed ecco che è arrivato
il  decreto  con  cui  il  Ministro  della  Salute  Orazio
Schillaci  ha  aggiornato  la  composizione  della  Commissione
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nazionale Ecm che a questo punto secondo quanto si apprende
dovrebbe essere convocata ad inizio settembre.

Entrano nella Commissione:

il Dott. Francesco Ruggiero in sostituzione della Dott.ssa
Patrizia Popoli;

il  Dott.ssa  Maria  Rosaria  Campitiello  in  sostituzione  del
Prof. Francesco Giorgino:

il Dott. Davide Antonio Ambroselli in sostituzione del Dott.
Carlo Lusenti;

il  Dott.  Riccardo  Memeo  in  sostituzione  della  Prof.ssa
Domenica Lorusso

È  altresì  sostituito  il  seguente  componente,  nominato  su
designazione della Commissione Nazionale Albo Odontoiatri: –
Dott. Raffaele Iandolo in sostituzione del Dott. Alessandro
Nisio.

Fonte: quotidianosanità.it


